
Parigi – 13 novembre
Nel  talk  show  di  Jauch  (domenica  15.11.2015)  ci  viene
presentata una giovane coppia di tedeschi sopravissuta alla
strage  nella  sala  del  concerto.  Alla  domanda:  Vi  siete
barricati in questa stanza, ma come sapevate che non c’era più
nessuno  che  voleva  o  poteva  entrare  per  sfuggire  ai
massacratori? segue un momento di esitazione e imbarazzo – poi
la giovane donna: abbiamo chiuso la porta, qualcuno ha aperto
un’ultima  volta,  abbiamo  fatto  entrare  ancora  un  paio  di
persone, infine abbiamo chiuso, ormai dovevamo decidere…

Dopo tre interminabili ore è arrivata la polizia a liberare la
trentina di persone barricate in quella stanza. L’episodio è
una metafora: l’Europa minacciata, poi realmente attaccata –
l’Europa  comincia  a  barricarsi,  chiude  le  porte,  dà
un’occhiata, si prende dentro qualche profugo ancora e poi
chiude definitivamente ogni via d’accesso e si dispone ad
aspettare  che  fuori  il  mondo  si  acquieti.  Ma  quale
meravigliosa e ideale polizia verrà a liberarci? Forse il 7°
Cavalleggeri come nei film western vecchia maniera? Inutile
illudersi che le porte tengano. Paradossalmente è più facile
tener fuori i veri terroristi. Invece le masse disperate che
fuggono  dal  terrorismo  –  ma  anche  dalla  fame  e  dal
sottosviluppo – quelle le nostre porte sprangate non potranno
fermarle.  La  “società  aperta”  –  tanto  spesso  citata  e
incensata in questi giorni – non ammette chiusure, non più di
tanto.
Che fare?

Confessiamocelo anche noi, noi che abbiamo esultato quando
Angela  Merkel  ha  spalancato  le  porte,  e  poi  l’abbiamo
criticata quando ha fatto, parzialmente, marcia indietro, e
poi  l’abbiamo  difesa  dai  Seehofer  e  dai  De  Maizière  che
tentavano  di  pugnalarla  alle  spalle  –  noi  sappiamo  che
l’Europa non potrà accogliere e sfamare e istruire e assistere
tutti i dannati della terra. Ma sappiamo anche che i dannati
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della  terra  non  si  lasceranno  fermare  dalle  nostre  buone
parole o dai nostri poliziotti armati fino ai denti.

Com’è possibile che il burro europeo costi in Marocco meno del
prodotto locale?, si chiedeva un mese fa Heribert Prantl sulla
Süddeutsche Zeitung (17.10.2015). Come è possibile predicare
il  libero  mercato  e  intanto  sovvenzionare  la  nostra
agricoltura e distruggere così il mercato dei prodotti locali
nel Terzo Mondo? “Fintantoché il burro europeo è più economico
del burro locale non potremo meravigliarci per l’esodo dai
paesi africani”, conclude lo stesso giornalista.

Com’è  possibile  vendere  armi  micidiali  all’Arabia  Saudita
sapendo  che  gli  emiri  di  quel  paese  sono  gli  ispiratori
occulti dello Stato Islamico? Forse perché, come ipotizza in
un talk show televisivo (16.11.2015) Gesine Schwan (SPD), la
violazione  dei  contratti  già  firmati  ci  costerebbe  troppo
caro?  Che  prezzo  pagheremo  quando  quelle  armi  arriveranno
all’IS?

Le  destre  isteriche  gridano  all’invasione  musulmana  e
all’esportazione del terrorismo, opera dei paesi musulmani. Ma
in quei paesi scopriamo – come ci suggerisce il giornalista
Georg Mascolo – lo stesso speculare rimprovero: siete voi con
i vostri giovani marginalizzati e fanatizzati che esportate il
terrorismo!  I  vari  John  macellatori,  e  i  francesi  e  gli
inglesi islamisti che vanno a combattere in Siria (dalla sola
Europa  alcune  migliaia)  sono  in  parte  un  prodotto  della
precedente immigrazione. Ma talvolta anche figli del nostro
sangue… cristiano – ancorché convertiti all’islam fanatico.

I fuggiaschi che abbandonano lo Zaire per cercare asilo in
Svizzera – raccontava in un vecchio documentario un assistente
sociale – non fanno altro che seguire i soldi di Mobuto.
Perché se Mobuto trasferisce nelle banche svizzere i capitali
accumulati depredando il suo popolo, a questa gente non resta
che seguire lo stesso tragitto e inseguire i soldi, i loro
soldi.



Che fare?
Si parla tanto di unità e di solidarietà in questi giorni
pensando ai popoli europei, dimenticando che la solidarietà è
indivisibile. Certo solidarietà con le vittime di Parigi. E
degli  scampati  alle  stragi  e  ai  macelli  della  Siria  e
dell’Iraq  che  ne  faremo?
Molti che prima votavano per la Linke – in Sachsen, Thüringen,
Brandenburg – hanno votato nelle recenti elezioni regionali un
partito  nazionalista,  razzista  e  islamofobo  come  l’AfD.
Impossibile? Non sono forse passati in Italia alcuni bastioni
che furono del Pci alla Lega? Un partito che ha fatto eleggere
in un quartiere di Padova un consigliere comunale capace di
scrivere su Facebook, in riferimento al ministro di pelle nera
Cecile Kyenge, la seguente frase: “Ma mai nessuno che se la
stupri, così tanto per capire cosa può provare la vittima di
questo efferato reato?” (la Repubblica, 14.6.2013).

Il mondo è complicato. La linea che separa i nostri valori,
quei  valori  ai  quali  più  che  mai  in  questi  momenti  ci
appelliamo,  non  è  la  linea  di  confine  fra  due  religioni
diverse,  né  la  linea  che  separa  territorii  diversi,
l’Occidente e l’Oriente, o etnie diverse o popoli diversi. La
barbarie più recente e immane dell’ultimo secolo è nata nel
cuore della civiltà europea ottant’anni fa. La storia non si
ripete mai, la barbarie si ripresenta spesso. Per quanto tempo
ancora l’Europa si cullerà nell’illusione di essere fortezza
di civiltà assediata da invasori esterni?

La  metafora  della  stanza  barricata  a  pensarci  bene  non
funziona. O funziona solo a patto di sapere che al di fuori di
quella stanza non ci sono solo i nemici, ma infuria una lotta
cruenta: i nostri alleati naturali se ancora non sono stati
assassinati stanno cercando in ogni modo di difendersi.

La metafora funziona a patto di ricordare che l’incivilità,
l’intolleranza e l’odio serpeggiano anche all’interno della
fortezza  Europa  assediata.  Vorrei  concludere  ricordando  le
parole precise e inesorabili con le quali Gad Lerner anni fa



descriveva  l’intolleranza  tutta  nostra  –  europea  –  nei
confronti di una minoranza di… brutti sporchi e cattivi (tanto
per citare un vecchio film di Scola): gli zingari.

Una cosa però dobbiamo dircela chiara, anche se scomoda. Non
possiamo più permetterci di considerare i rom e gli abitanti
delle bidonvilles come materiale umano di scarto. Cancellarli
non si può, a meno di concepirne lo sterminio. Una follia?
Niente  affatto:  è  l’unico  esito  coerente,  dilazionato  nel
tempo, del malumore che cova e dello scricchiolio sinistro del
nostro codice morale.
(la Repubblica, 13.8.2007)
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